
Il Museo di Anatomia umana

G IA C O M O  G IA C O BIN I, C R IST IN A  C ILLI e G IA N C A R LA  M A LERBA

1 Si rimanda al contributo di M. Di 
Macco in questo volume, in appen­
dice al quale è riportato l'inventario 
delle collezioni.

2 La storia della scuola anatomica 
torinese inizia nel 1563 con la chia­
mata del «dottissimo» savonese An- 
eelo Visca. Tra gli altri, i nomi di 
Lorenzo Terraneo (1666-1714), Gio­
vanni Battista Bianchi (1681-1761), 
Giovanni Antonio Bertrandi (1725- 
1765) (fig. 45), Gianfrancesco Cigna 
(1734-1790 e Michele Vincenzo Ma 
lacame (1746-1816) (fig. 46) scandi­
scono lo sviluppo della disciplina fi­
no alle soglie deH'Ottocento.

3 Si rimanda a R. BINAGHJ, Le architet­
ture della scienza, in C . SIM0NC1NI 
(a cura di), L'edilizia pubblica nel­
l'età dell'illuminismo, tomo I, Firenze 
2000, pp. 133-134.

4 Per una descrizione della statua si 
veda M. Di Macco in questo volume.

5 L'Inventario è conservato presso 
la biblioteca storica del Compren­
sorio di Fisica (si vedano i contri­
buti di C.S. Roero e di A. Marzari 
Chiesa, D. Galante e C. Marino, in 
questo stesso volume). 11 documen­
to cita le «Preparazioni notomiche 
fatte dal Signor Dottore Bruni e ri­
poste nella Guardaroba ove si tro­
vano i feti mostruosi nella Camera 
presso il Teatro notomico». Giusep­
pe Lorenzo Bruni fu professore di 
anatomia a Torino dal 1750 alla 
morte (1775).

6 Per una descrizione, si rimanda al 
contributo di M. Di Macco in questo 
volume.

7 Per la storia delle collezioni del 
Museo di anatomia di Torino nel 
corso deH'Ottocento si veda anche 
G. g ia c o b in i,  Wax model collcction at 
thè Museum of Human Anatomy of thè 
University of Turin, in «Italian Jour­
nal of Anatomy and Embryology», 
102 (1997), pp. 121-132.

8 Luigi Rolando (Torino 1773-1831),
allievo di Cigna, è noto soprattutto 
per ricerche sul sistema nervoso. Per 
la sua capacità di integrare dati di 
natura morfologica, funzionale ed 
embriologica utilizzando osserva­
zioni descrittive e sperimentali, può 
essere considerato uno degli inizia­
tori della moderna ricerca neuroa­
natomica. Alcune formazioni, come 
la «scissura di Rolando» sulla super­
ficie cerebrale e la «sostanza gelati­
nosa di Rolando» nel midollo spina­
le, sono associate al suo nome. È 
fondamentale il suo Saggio sopra la

La storia del «Gabinetto anatomico» torinese

Il riferimento al progetto m useale del 1739 è ricorrente nell'identificazione delle ori­
gini di molte collezioni scientifiche dell'Università di Torino1. Nel caso del M useo di 
Anatomia umana, tuttavia, questo riferimento è particolarmente significativo. L'e­
stensore del progetto, Giovanni Battista Bianchi, era infatti professore di Anatomia, e 
l'inventario degli oggetti disponibili rivela una particolare ricchezza e fonti variate2. 
Peraltro, il m useo era situato in locali adiacenti il teatro anatomico costruito per vo­
lere di Vittorio Amedeo II3. Inoltre, caso che pare al momento unico per le collezioni 
torinesi, almeno uno degli oggetti elencati nell'inventario del 1739 ci è pervenuto: 
una statua realizzata in gesso a grandezza naturale di donna gravida «solo nel ven­
tre aperta», tuttora conservata nel M useo di Anatomia um ana4 (fig. 6) Di altri ogget­
ti acquisiti dalle collezioni anatomiche nel corso del Settecento abbiamo notizia da al­
cuni documenti di archivio, tra cui un Inventario delle Machine di Fisica, di Matematica, 
di diverse armi antiche e di preparazioni notomiche di miologia, di feti essicati, modelli ana­
tomici e de' cinque sentimenti del corpo, manoscritto, compilato intorno al 17605 (fig. 13). 
Alcuni oggetti di fattura settecentesca sono comunque tuttora conservati nel Museo 
di Anatomia. Tra essi spicca la figura in dimensioni quasi naturali di uno «scortica­
to» in cera, di ottima fattura, mollo simile a uno dei due «scorticati» che sorreggono 
il baldacchino della cattedra nell'antico teatro anatomico di Bologna, presso l'Archi- 
ginnasio6. Vi sono inoltre altri quattro modelli in cera, di cui due raffiguranti l'ana­
tomia della testa e due quella dell'utero.
Nel corso dei primi decenni deH'Ottocento le raccolte anatomiche divengono più 
consistenti7, mentre la scuola torinese acquista rinomanza internazionale. Con la Re­
staurazione, l'insegnamento di anatomia nella Facoltà di Medicina viene infatti affi­
dato a Luigi Rolando che durante il periodo napoleonico era stato professore di ana­
tomia all'Università di Sassari8. Per iniziativa di Rolando inizia, nel 1830, l'allesti­
mento di un vero m useo anatomico, indipendente da altre collezioni. Il m useo rac­
coglie materiali già esistenti o appositam ente acquisiti e inizia ad arricchirsi di 
un'importante serie di modelli anatomici in cera preparati da Luigi Cantù e dal figlio 
Giuseppe9. La tecnica è quella appresa da Rolando frequentando, negli anni tra il
1804 e il 1807, la scuola anatomica fiorentina e i laboratori di ceroplastica scientifica 
che lavoravano per il «M useo Notomico». I modelli presentano quindi le caratteristi­
che delle opere di «tecnica fiorentina», in cui tutte le parti anatomiche, ossa compre­
se, sono riprodotte in cera, contrariamente alle figure di «tecnica bolognese», in cui 
venivano incorporate nel modello ossa vere.
Rolando sviluppa così il progetto di un grande m useo anatomico, che necessita non 
solo di nuovi preparati, ma anche di una sede idonea. Michele Lessona racconta un 
episodio relativo a questo progetto. Lo zoologo Franco Andrea Bonelli aveva ottenu-
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vera struttura del cervello dell’uomo e 
degli animali e sopra le funzioni del si­
stema nerooso, Sassari 1809. Per ulte­
riori notizie su Rolando si veda c. 
PO GLIAN O , Il «nobilissimo viscere». 
Luigi Rolando anatomista e fisiologo 
dell'encefalo, in «Piemonte Vivo», 4 
(1988), pp. 42-49.

9 Giuseppe Cantù fu tecnico molto 
abile e versatile. lavorò anche per il 
Museo di Zoologia e a lui si deve, tra 
l'altro, il montaggio dello scheletro 
di balenottera spiaggiata a Bordighe- 
ra nel 1844 (figg. 53-54); si veda a 
proposito il contributo di P. Passerin 
d'Entrèves in questo volume).
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to dal re l'assegnazione, nel Palazzo dei Musei, di una nuova grande sala per ospita­
re le collezioni zoologiche10; nel 1830, «fatta la sala, a insaputa del Bonelli, un suo col­
lega e amico, celebre anatomico, ottenne che essa fosse destinata ai preparati anato­
mici. Il giorno in cui seppe ciò, il Bonelli fu preso da paralisi e morì sei mesi dopo. Il 
collega e amico lo assistè con molto amore, ma, non oso dire, con rimorso. In affari di 
locali, i direttori di m usei sono gente sp ietata»11.
La produzione torinese non è però sufficiente per assicurare la creazione di una col­
lezione importante in tempi adeguati e Rolando fa approvare dall'Università l'acqui­
sto di modelli realizzati altrove. La m issione effettuata da Rolando a Firenze alla fine 
del 1830, pochi m esi prima della morte, ha lo scopo di concludere accordi con il la­
boratorio di ceroplastica di Carlo e Francesco Calenzuoli per «am pliare il M useo A- 
natom ico»12. Ma nella realizzazione delle opere richieste questi artigiani non si av­
valgono della consulenza degli anatomici fiorentini, producendo modelli che manife­
stano errori nella forma e nella disposizione degli organi. L'insoddisfacente qualità 
scientifica di quanto viene ricevuto determina un'azione legale che vede coinvolti 
m agistrati e am basciatori sardi in Firenze e che dopo sette anni, con l'arbitrato dei 
professori di anatomia Lazzarini e Zannetti di Firenze, si risolve nell'acquisto di un 
numero di modelli ridotto rispetto a quanto inizialmente com m issionato13. Alcuni 
modelli, firmati «Calenzuoli Francesco» o «C.F.» sono tuttora conservati presso il Mu- Tìv 
seo di Anatomia.
Il progetto di allestimento di una ricca collezione di modelli anatomici viene quindi 
sviluppato dai successori di Rolando che per quasi quarant'anni14 continuano a pro­
muovere l'attività del laboratorio di ceroplastica torinese e l'acquisizione di modelli 
fabbricati altrove, mentre sin dal 1837 le collezioni trovano sede -  con il teatro anato­
mico e con il M useo di Anatomia patologica15 -  in un'ala appositam ente costruita ad 
am pliam ento dell'O spedale di San Giovanni (lungo la via che in seguito prenderà il 
nome di Cavour)16 (fig. 31-32).
Un inventario compilato nel 1858 e aggiornato nel 186817 fornisce l'elenco dei model­
li in cera e ci informa sulla consistenza di altre collezioni che comprendono «prepa­
razioni um ane a secco ossee», «preparazioni esistenti nello spirito», «preparazioni 
d'anatom ia com parata nello spirito ed a secco». In questo inventario, la prevalente 
im portanza dei modelli in cera rispetto ai veri preparati anatomici non deve sorpren­
dere: si tratta di una scelta tipica dei grandi musei anatomici tra metà Settecento e 
metà Ottocento, quando si diffonde la cosiddetta «anatomia artificiale». Nella secon­
da metà dell'Ottocento questi modelli tenderanno però a essere considerati superati 
dal punto di vista m useale e didattico: il perfezionamento di tecniche di conserva­
zione consentirà infatti una sem pre più affidabile preparazione di organi veri favo­
rendo l'allestimento di preparati di «anatom ia naturale»18.
Nel 1876 la direzione del Gabinetto di Anatomia è assunta da Carlo Giacomini19, che 
sviluppa procedimenti tecnici originali per la conservazione di parti anatomiche e dà 
grande im pulso all'organizzazione del m useo e delle collezioni di studio. In quegli 
anni molti ambienti scientifici, a Torino come altrove, sono fortemente influenzati 
dalle idee darwiniane e anche nel Gabinetto Anatomico parte dell'attività di ricerca si 
orienta in questo senso, sviluppando interessi verso l'anatomia comparata, la prima- 
tologia, l'antropologia, l'embriologia umana e com parata20. Alcune collezioni del 
M useo testimoniano queste ricerche, che trovano un riscontro in pubblicazioni di 
Giacomini e di suoi allievi, in particolare Giuseppe Sperino. Un notevole interesse è 
rivolto allo studio dei microcefali, interpretati da alcuni autori come esem pio di una

10 Si veda il contributo di D. Jalla in 
questo volume.

11 M. LESSO N A , Naturalisti italiani, Ro­
ma 1884, pp. 34-35. Su Bonelli si ve­
da anche il contributo di P. Passerin 
d'Entrèves in questo volume.

12 Per notizie su Francesco Calen­
zuoli, allievo di Clemente Susini, e 
su suo figlio Carlo si rimanda a m . 
LEM ir  E, Artistes el mortels, Parigi 
1990, pp. 62-64.

13 ASTo, Materie Economiche-/s/rt<- 
zione Pubbtica-Musei e altri Stabili­
menti Scientifici, mazzo 1.

14 In questo arco di tempo si susse­
guono alla direzione del Gabinetto 
anatomico di Torino Filippo Demi- 
chelis (dal 1832 al 1856), Cristoforo 
Tornati (dal 1857 al 1864) e Lorenzo 
Restóllini (dal 1864 al 1870).

15 La denominazione «Istituto Ana­
tomico-Patologico» è spesso usata 
per indicare l'insieme dei due mu­
sei. Si rimanda a Cenni storici sulla R. 
Università di Torino, Torino 1872, pp. 
82-85; Appendice ai Cenni storici sulla 
R. Università di Torino pubblicati nel­
l'anno 1872, Torino 1884, pp. 21-25.

16 L'Ospedale San Giovanni era già 
dotato di un teatro anatomico, co­
struito su progetto di Bernardo Vit- 
tone nel 1757-1758. Per notizie sul 
«nuovo» teatro, si veda d . b e r t o l o t - 
TI, Descrizione di Torino, Torino 1840, 
pp. 283-284. Per notizie generali sul­
la storia dei teatri anatomici torinesi, 
si rimanda a R. B lN A C H i, 2000, pp. 
123-169.

17 Si tratta dell'inventario intitolato 
Teatro e Gabinetto Anatomico. Catalogo 
delle preparazioni del corpo umano e 
d'Anatomia comprata eseguite a secco, 
nel alcool ed in cera, conservato pres­
so l'archivio del museo (in corso di 
riordino). Una versione precedente, 
redatta nel 1851 e aggiornata fino al 
1859, è conservata presso l'Archivio 
storico dell'Università di Torino 
(d'ora in poi ASUTo), Patrimo­
nio \315-Inventari Beni degli Istituti 
(1826-1868). È anche disponibile un 
inventario sommario delle collezio­
ni redatto nel 1843 (ASTo, Sez. Cor­
te, versam. Quirinale, mazzo 10, 
Museo e Teatro anatomico).

18 A proposito di questa evoluzione 
didattica e museografica, si veda 
Appendice ai Cenni storici, 1884.

19 Carlo Giacomini (Sale, Alessan­
dria 1840-Torino 1898) si dedicò 
prevalentemente a ricerche di tipo

neuroanatomico, embriologico e an­
tropologico. Fece anche parte del- 
I'«ambulanza» organizzata dal Co­
mitato di Torino dell'Associazione 
intemazionale per soccorso ai mili­
tari feriti e malati in tempo di guer­
ra, intervenendo, con il bracciale 
della Croce Rossa, alla terza guerra 
d'indipendenza (1866) e alla guerra 
franco-prussiana (1870). Per notizie

biografiche e bibliografiche su Gia­
comini, si veda F. lo r e t i ,  Contributo 
alla storia dello «Studio» anatomico del­
l'Università di Torino. Carlo Giacomini 
(1840-1898), in «Memorie dell'Acca­
demia delle Scienze di Torino», serie 
4, n. 2 (1963), pp. 1 69. s. a r ie t i , Gia­
comini Carlo, in Dizionario Biografico 
degli Italiani, voi. 54, Roma 2000, pp. 
160-164.

20 Si veda a proposito G. g ia c o b in i ,  17 
problema dell origine dell'uomo e la criti­
ca postdariviniana a Torino, 1864-1900, 
in «Studi Piemontesi», vol. VI, fase. 1 
(1977), pp. 76-87; c. g ia c o b in i  e G.L. 
p a n a t t o .n i,  Il darwinismo in Italia, To­
rino 1983.
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Fig. 56. Scheletro deiranatom ista  
C arlo G iacom ini (1840-1898), 
1898. Torino, M useo 
d i A natom ia um ana.
Lo scheletro fu  preparato
ed esposto  in m useo
per sua volontà testamentaria.

21 Tra cui c. v o c t ,  Mémoire sur les 
Microcéphales ou hommes-singes, Gi­
nevra 1867.

22 Giacomini pubblica, tra il 1876 e 
il 1891, cinque lavori sui microcefali 
(per riferimenti bibliografici, si veda 
f . lo r e t i ,  1963, p. 33), che considera 
espressione di un arresto di svilup­
po per cause patologiche, rifiutando 
la teoria dell'atavismo. Il Museo di 
Anatomia conserva i crani e altri 
preparati anatomici della maggior 
parte degli individui studiati.

23 L. t e s t u t ,  Trattato di anatomia uma­
na, Torino 1894-1896. La traduzione 
fu effettuata da due allievi di Giaco- 
mini, Giuseppe Sperino e Serafino 
Varaglia e la pubblicazione fu curata 
dalI'Unione Tipografica Editrice To­
rinese. La scelta dell'opera, che per 
più di mezzo secolo e con vari ag­
giornamenti ebbe una larghissima 
diffusione nelle Università italiane, 
ben si accorda con gli interessi evo­
luzionisti della scuola anatomica to­
rinese dell'epoca; si veda a proposito 
la presentazione firmata «La Società 
Editrice» (p. V del primo volume).

«regressione pitecoide»21, e quindi considerati, peraltro erroneamente, un modello 
per lo studio dell'evoluzione um ana22.
In ambito più strettamente legato all'anatom ia umana descrittiva, i preparati che 
vengono allestiti per il m useo torinese negli ultimi decenni dell'Ottocento sono di­
mostrativi dell'attenzione rivolta all'accurata rappresentazione morfologica degli or­
gani e della loro variabilità individuale, che troveranno la loro celebrazione nelle 
grandi opere anatomiche pubblicate a cavallo tra i due secoli, tra cui in particolare il 
Traité d'anatomie humaine pubblicato da Jean Léon Testut tra il 1889 e il 1892 in ver­
sione italiana per iniziativa della scuola torinese23.
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Fig. 57. C arlo Giacomini 
(al centro) e i suoi collaboratori, 
c. 1880. Torino, M useo 
di Anatom ia um ana (fondo 
fotografico). La terza persona 
da destra è G iuseppe  Sperino.

24 Oltre all'alcol vengono usati altri 
liquidi conservanti, nel tentativo di 
conservare non solo la forma, ma 
anche il colore degli organi. La for­
malina entrerà in uso solo dopo il 
1867.

25 Appendice ai Cenni storici, 1884.

26 Questo metodo per la conserva­
zione dell'encefalo in ambiente non 
liquido fu molto noto all'epoca. Tre 
grandi vetrine del museo contengo­
no alcune centinaia di encefali così 
preparati. Si veda C. g ia c o m in i ,  Nuo­
vo processo per la conservazione del cer­
vello, in «Giornale della Reale Acca­
demia di Medicina di Torino», voi. 
23,1878, pp. 535-545.

27 Si veda a proposito il contributo 
di S. Montaldo e P. Tapperò in que­
sto volume.

28 La seduta ebbe luogo il 7 luglio 
1899.11 cervello di Giacomini (tutto­
ra conservato presso il Museo di A- 
natomia) presenta una doppia scis­
sura di Rolando, anomalia rarissi­
ma. Lombroso prese la parola indi­
viduando in questa anomalia i segni 
della genialità e di una condizione 
epilettica. Per dettagli su questo di­
battito, si veda g . s p e r in o ,  L'encefalo 
dell'anatomico Carlo Giacomini, in 
«Giornale della Reale Accademia di 
Medicina di Torino», 1900, voi. VI, 
serie IV, pp. 737-808.

29 Si rimanda ai contributi di L. A- 
vatanco e S. Montaldo e di D. Bian­
colini in questo volume.

30 Romeo Fusari (Castiglione d'Ad­
da, Lodi 1857-Torino 1919) indirizzò 
nettamente l'attività di ricerca dell'i­
stituto di Anatomia di Torino in 
campo istologico. Per notizie biogra­
fiche e bibliografiche, sì veda P. FOÀ, 
In memoria di Romeo Fusari, in «Atti 
della Reale Accademia delle Scienze 
di Torino», 55 (1919-1920), pp. 571- 
577. a . p o r r o , Fusari Romeo, in Dizio­
nario Biografico degli Italiani, voi. 50, 
Roma 1998, pp. 787-789.

La descrizione degli organi prevede anche l'analisi delle variazioni rispetto alla nor­
ma e il M useo di Anatomia si arricchisce di collezioni di preparati a secco e in al­
cool24. È l'importanza di queste nuove serie di preparati che viene sottolineata nelle 
descrizioni del m useo risalenti agli ultimi decenni del secolo25; dei modelli in cera, 
ormai considerati obsoleti, non si fa quasi cenno.
Meritano un cenno particolare le collezioni di encefali conservati con il «m etodo Gia­
com ini»26, materiale utilizzato per accurate ricerche sulla variabilità individuale del­
le circonvoluzioni cerebrali e di altre caratteristiche encefaliche. Queste collezioni e 
questi studi acquistano un particolare significato negli ambienti scientifici torinesi di 
quegli anni, in quanto le teorie lombrosiane sui rapporti tra il comportamento del­
l'individuo e le variazioni dalla norma della sua anatom ia encefalica non trovano ri­
scontro nelle osservazioni di Giacomini27, dando origine a un contrasto che si trasci­
na per anni e trova una sua manifestazione pubblica quando Giuseppe Sperino, a un 
anno dalla morte del maestro, presenta all'Accadem ia di Medicina la descrizione del­
l'encefalo dello stesso Giacomini su cui sono visibili evidenti anomalie28 (fig. 57). Al­
lo studio della morfologia encefalica si affianca quello della craniologia e varie testi­
m onianze di questi interessi, di matrice anche antropologica, sono presenti nelle col­
lezioni del museo.
La sede dell'O spedale di San Giovanni appare sem pre più inadatta per il Gabinetto 
di Anatomia, non solo per l'insufficienza di spazio ma anche, data la vicinanza con le 
corsie, per motivi igienici. Si sviluppa così il progetto di un nuovo grande Istituto A- 
natomico da edificare con altri istituti scientifici al Valentino29. Il palazzo viene inau­
gurato nel 1898 (fig. 3) e in esso trova sede il M useo di Anatomia, in una delle cui sa­
le viene esposto, per volontà testamentaria, lo scheletro di Carlo Giacomini morto in 
quello stesso anno (fig. 56).
Con il nuovo secolo, a Torino come altrove, l'attività di ricerca degli anatomici tende 
gradualm ente ad allontanarsi dai canoni dell'anatom ia macroscopica classica, svilup­
pando interessi in cam po istologico ed embriologico e determinando una perdita di 
interesse per il m useo e per l'arricchimento delle sue collezioni. Il successore di Gia­
comini, Romeo Fusari30, dota l'istituto di Anatomia di una ricca e moderna strumen-
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31 Giuseppe Levi (Trieste 1872-Tori- 
no 1965) fu ricercatore di rilievo in­
temazionale negli ambienti della 
biologia italiana nel periodo tra le 
due guerre. Per notizie biografiche e 
bibliografiche si veda o .m . o l iv o , 
Commemorazione del Prof. Giuseppe 
levi, in «Supplemento, Atti della So­
cietà Italiana di Anatomia, XXV 
Convegno, Bari 1966», Firenze 1966, 
pp. 1-18. Per una descrizione meno 
formale di Levi, si veda quanto scri­
ve la figlia Natalia, in N. g in z b u r g , 
Lessico famigliare, Torino 1963.

32 Ora Dipartimento di Anatomia, 
Farmacologia e Medicina legale.

33 Si vedano a proposito i contributi 
di L. Avataneo e S. Montaldo, di C. 
Mossetti e C. Spantigati e di D. Bian­
colini in questo volume.

34 Questa scelta è inevitabile, nono­
stante i problemi di museografia 
scientifica posti dairallestimento ot­
tocentesco (affollamento delle vetri­
ne, assenza di comunicazione). 
Un'auspicabile futura disponibilità 
di spazi all'intemo del palazzo po­
trà consentire l'allestimento di setto­
ri museograficamente moderni.

35 Si veda anche G. g ia c o b in i ,  1997. 
Il restauro dei modelli in cera è, al 
momento della pubblicazione del 
presente volume, in fase di comple­
tamento. Il restauro è stato eseguito 
con grande competenza da Dino e 
Giovanni Aghetta.

fazione per indagini microscopiche. Con Fusari e, ancor più, con G iuseppe Levi e la 
sua scuola, la ricerca si indirizza verso la biologia cellulare e, in particolare, la neu­
robiologia31. Questi strumenti per l'allestimento e l'osservazione dei preparati istolo­
gici costituiscono oggi un importante settore delle collezioni di strumentarla annesse 
al Museo.

L'edificio e gli ambienti del Museo

Il M useo di Anatomia umana rappresenta l'unico m useo scientifico torinese ancora t » v .  

esposto in ambienti e con allestimento ottocenteschi. Ospitato in locali siti nel palaz- 33 
zo di corso M assim o d'A zeglio 52, sede deH'originario Istituto di Anatomia umana 
normale32 ed esem pio pregevole di edilizia scientifica di fine Ottocento (fig. 3), il mu­
seo è attualmente (2003) in fase avanzata di restauro (v. oltre)33. Si tratta di un museo 
estremamente emblematico di una disciplina e di un'epoca, che appare quasi cele­
brativo perché allestito -  in locali, appositam ente costruiti -  negli anni in cui l'anato­
mia umana aveva raggiunto la sua m assim a importanza nell'insegnamento e nella ri­
cerca. Il m useo, allestito nel 1897-1898 nell'attuale sede, contiene quasi esclusiva- 
mente materiali realizzati precedentemente. Circostanze che oggi possiam o conside­
rare favorevoli, connesse soprattutto all'evoluzione degli interessi di ricerca nell'am­
bito della scuola anatomica, hanno determinato subito dopo il trasferimento nella 
nuova sede un sostanziale disinteresse per il m useo e una sorta di sua «fossilizza­
zione». N egli anni Settanta del Novecento, inoltre, la notevole disponibilità di spazi 
all'interno dell'edificio ha evitato che i locali del m useo fossero destinati ad altre fun­
zioni, come avvenuto nel caso di altri musei universitari italiani che in quel periodo 
hanno sofferto, per esigenze didattiche, riduzioni o trasferimenti in ambienti non i- 
donei.
La visita del m useo evidenzia quindi aspetti che vanno oltre la semplice importanza 
scientifica degli oggetti esposti, investendo anche significati storici, architettonici e 
artistici che vengono considerati prioritari nelle operazioni di riordino e valorizza­
zione attualmente in corso34. Esso rappresenta uno straordinario esem pio di museo 
ottocentesco allestito in ambienti alla cui m aestosità contribuisce la presenza di serie 
di colonne di granito che sostengono alte volte a crociera e suddividono lo spazio in 
navate. La solennità dei locali è sottolineata da undici lunette effigianti anatomici e 
naturalisti del passato. La visita del m useo e, più in generale, del palazzo, offre quin­
di la possibilità di riconoscere i segni dell'importanza attribuita alla scienza, alla sua 
diffusione e alla sua celebrazione, nella Torino di fine Ottocento.

Le collezioni principali

Alle collezioni di oggetti nati per scopi ostensivi si sono sommate, nel corso di quasi 
trecento anni di vita del Museo, collezioni di materiali acquisiti per altri scopi (di­
dattici, scientifici) che col tempo hanno esaurito la loro funzione originaria e sono di­
venuti di interesse museale. Gradualmente quindi il M useo di Anatomia è divenuto 
anche il m useo della storia della scuola anatomica torinese e delle attività di ricerca 
e di insegnamento svolte al suo interno. Alle collezioni sono quindi strettamente as­
sociati il settore storico della biblioteca, i fondi archivistici, gli oggetti artistici che or­
nano alcuni ambienti. Le principali collezioni sono qui di seguito elencate.

Collezione di modelli in cera e cartapesta. Com e già riferito, nel corso della prima metà 
dell'Ottocento la collezione di modelli anatomici in cera è considerata la parte più 
importante del m useo35. Alcuni modelli appaiono di fattura settecentesca, ma la 
m aggior parte è successiva. Gli inventari ottocenteschi parlano di «Preparazioni u-
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mane imitate in cera acquistate a Firenze e a N apoli» e di altre «eseguite a Torino, pu- t.,w 
re in cera»36. L'attività del laboratorio di ceroplastica torinese, affidato prima a Luigi ’ *  
Cantù e poi al figlio G iuseppe (fig. 58) è intensa, dalla Restaurazione fino almeno al 
1868, quando, nel com plesso, il m useo possiede 68 modelli di produzione torinese e 
42 acquistati «all'estero». Nel periodo 1889-1893, quando ormai la ceroplastica anato­
mica sta rapidamente tramontando, il m useo si arricchisce di una serie di modelli in 
cera di embriologia umana prodotti a Friburgo (Germania) dalla ditta Ziegler sotto la 
direzione del grande embriologo Wilhelm His. Si tratta di 82 modelli ingranditi rap­
presentanti lo sviluppo dell'em brione e di alcune sue parti e realizzati con grande ac­
curatezza scientifica.
Tra i modelli in cartapesta si segnala una statua anatomica smontabile realizzata da 
Louis-Jérome Auzoux nel 1830 a Parigi. Si tratta di una figura maschile in posizione 
stante alta 6 piedi (1,95 in), com posta da 129 parti componibili. In base ai dati d ispo­
nibili, si tratta del più antico esem plare a noi pervenuto di questo «uom o di Auzoux», 
la cui produzione continuò con modelli diversi per quasi 150 anni e che divenne il 
sim bolo della diffusione di conoscenze anatomiche nelle università ma anche nelle 
scuole secondarie di tutto il m ondo37.

Collezione neuroanatomica. Lo studio della neuroanatomia, a livello inizialmente m a­
croscopico, poi microscopico ed embriologico, e successivamente biomolecolare, ha 
rappresentato sin dal Settecento uno dei temi preferenziali di ricerca della scuola a- 
natomica torinese. Questo lungo periodo di indagine ha depositato nelle collezioni 
m useali, in quelle di strumenti e di materiali per la ricerca e la didattica, nella biblio­
teca storica, nei fondi archivistici e fotografici, una ricca serie di testimonianze. Tra i 
preparati e i modelli anatomici del m useo ve ne sono alcuni rappresentativi delle sue-

36 Si veda nota 17.

37 Gli Etablissements Auzoux, che eb­
bero poi sede a Saint-Aubin d'Ecro- 
sville, in Normandia, ebbero anche 
rivenditori negli Stati Uniti. A pro­
posito della diffusione e del signifi­
cato simbolico dei «bonsìiommes de 
M. Auzoux» si veda anche c. Fl a u ­
b e r t ,  Bouvard et Pécuchet, Parigi 1881 
(il testo si trova alle pp. 119-122 del­
l'edizione di Gallimard, Parigi 
1997). Una Notice sur Ics préparations 
artificielles de M. Auzoux (Parigi, 
1825) è conservata nella miscellanea 
antica dell'ex Istituto di Anatomia 
(miscellanea «Istituto», n. 10086).

38 11 modello realizzò il desiderio di 
Cristoforo Tornati, direttore dell'i­
stituto di Anatomia dal 1857 al 1864, 
di poter disporre di una riproduzio­
ne ingrandita da utilizzare a scopi 
didattici. Per costruire il modello a 
Bonino furono necessari cinque anni 
«impiegando in tale lavoro le vacan­
ze autunnali e I...] ritagli di tempo»; 
la costruzione richiese «provando e 
riprovando, tanto legno quanto ne 
può trascinare un cavallo»; G. d e l o - 
RENZI, Un encefalo umano in legno, in 
«L'Osservatore - Gazzetta delle Cli­
niche», IV, 21 (1868), p. 324.

39 II modello fu realizzato dall'arti­
giano svizzero F.R. Buchi nel 1883.

40 Della collezione, composta da più 
di 1000 crani, esiste un inventario 
manoscritto intitolato Crani esistenti 
nell'istituto Anatomico di Torino. Essa 
è di rilevante interesse scientifico, in 
quanto risulta essere una delle prin­
cipali serie esistenti di crani di età e 
di sesso noto; per notizie sulla sua 
consistenza, si veda R. c ir a u d i , f . f js- 
s o r e  e g . g ia c o b in i ,  The collection of

human skulls and postcranial skeletons 
at the Department of Human Anatomy 
of the University of Turin (Italy), in 
«American Journal of Physical 
Anthropology», 65 (1984), pp. 105- 
107. Essa comprende anche un'im-

portante serie di crani di individui 
di età infantile; si veda a proposito 
H. COQUEUGNIOT, C . CIACOBINI 0  G. 
m a l e r b a ,  L'utilisation de caractères 
morphologiques dans la diagnose 
sexuelle de mandibules d'enfants: appli­

cation à la collection ostéologique de 
Turin (Italie), in «Bulletin et Mémoi­
res de la Société d'Anthropologie de 
Paris», 14 (2002), pp. 131-139.
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Fig. 58. G iuseppe  Cantù, 
A natom ia del piede, metà 
del XIX secolo, cera. Torino, 
M useo di Anatom ia um ana.

cessive tappe che hanno segnato lo sviluppo delle conoscenze neuroanatomiche. Il 
perfezionamento della conoscenza macroscopica dell'encefalo è testimoniato da vari 
modelli in cera della prima metà dell'Ottocento e da un modello smontabile di ence­
falo in legno e avorio, ingrandito otto volte, realizzato negli anni Sessanta dell'Otto- 
cento da Carlo Bonino, conservatore del m useo38. Le ricerche sulla variabilità morfo­
logica individuale sono testimoniate da una ricca serie di cervelli conservati con il 
«m etodo Giacomini». Il sorgere di un interesse per i rapporti tra forma esterna e 
struttura interna è indicato da centinaia di sezioni in toto di encefalo e di midollo sp i­
nale realizzate da Carlo Giacomini, contenute in un'istoteca appositamente costruita. 
Sono anche conservati due esem plari del microscopio con grande piano di osserva­
zione, progettato dallo stesso Giacomini per poter osservare questi grandi preparati. 
Una serie di 24 disegni su vetro di queste sezioni, fissati su un telaio metallico soste­
nuto da una base in legno di noce e posto dinanzi a una finestra del m useo celebra 
queste ricerche, che ebbero all'epoca grande risonanza. L'indirizzo funzionale della 
ricerca neuroanatomica è sim boleggiato da un grande «fantasm a» di encefalo, co­
struito in filo di ferro e palline di legno colorate, in cui sono indicate le vie nervose 
principali39. Lo studio istologico del sistema nervoso ha poi determinato, soprattutto 
durante le direzioni di Romeo Fusari e di Giuseppe Levi, la creazione di grandi col­
lezioni di preparati per l'osservazione microscopica, allestiti talvolta a scopo didatti­
co, talvolta in rapporto con progetti di ricerca.

Fig. 59. Il M useo Craniologico 
e Frenologico dell'A ccadem ia 
di M edicina di Torino, ante 1901. 
Torino, Archivio Scientifico 
e Tecnologico deli'U niversità 
(fondo fotografico). La persona 
raffigurata è A lberto G am ba, 
uno dei conservatori del M useo.

Collezione antropologica. Si tratta di una ricca collezione, essenzialmente craniologica, 
che risulta dalla fusione di due nuclei distinti. Il primo di essi consiste nell'originaria 
collezione dell'istituto di Anatomia, allestita in gran parte durante la seconda metà del- 
l'Ottocento40. Di alcuni individui è conservato anche lo scheletro postcraniale. La costi­
tuzione della collezione rivela un interesse prevalente verso la variabilità individuale, 
entro e al di fuori della norma. Essa comprende anche lo scheletro di un nano ipofisario

T av.37

T av .
38
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Fig. 60. M aschere m ortuarie 
di N apoleone Bonaparte 
(a sinistra) e  di Cam illo  Benso 
Conte d i C avour (a destra),
XIX secolo, gesso . Torino,
M useo d i A natom ia um ana.
Le d u e  m aschere fanno parte 
dell'originaria collezione 
frenologica dell'A ccadem ia 
di M edicina di Torino. La prim a 
è una copia della seconda metà 
del XIX secolo dell'originale 
realizzato a  Sant'Elena nel 1821. 
La seconda fu donata 
all'A ccadem ia da Vincenzo 
Vela nel 1897.

41 Del nano, alto 0,80 m, non sono 
disponibili dati precisi. Lo scheletro 
del gigante è appartenuto a un indi­
viduo alto 2,19 m, deceduto nel 1837 
all'età di 19 anni; per altre notizie si 
veda g .b . t r a s c h i o ,  Un caso di macro- 
somia, in «Atti della Società Romana 
di Antropologia», IX (1903), pp. 1-58.

42 Cfr. nota 22.

43 11 Museo Craniologico dell'Acca­
demia di Medicina fu creato nel 
1866. Oltre a reperti procurati dai 
due conservatori che si succedettero 
nel corso dell'Ottocento, Antonio 
Garbiglietti (1807-1877) e Alberto 
Gamba (1822-1901), la collezione 
comprende crani o calchi di crani ri­
cevuti da B. Davis, B. Gastaldi, C. 
Maggiorani, P. Mantegazza, G. Ni­
colucci, A. Palma di Cesnola. Si ve­
da a . g a m b a ,  Relazione dello stato del 
Museo Craniologico della R. Accade­
mia di Medicina di Torino, in «Gior­
nale della R. Accademia di Medici­
na di Torino», 34 (1886), pp. 773- 
777; f . l o r e t i e D. DAVIDE, La raccolta 
di crani di varia stirpe in parte antichi 
e di gessi esistente nell'istituto di Ana­
tomia Umana Normale della Univer­
sità di Torino, nell'attuale (1958) ordi­
namento, in «Archivio Italiano di A- 
natomia e di Embriologia», LXV 
(1959), pp. 263-300.

44 Tra questi, è da segnalare il re­
perto di Veio, che rappresenta il pri­
mo caso di cranio etrusco oggetto di 
una descrizione scientifica: a . g a r b i- 
g l ie t t i,  Brevi cenni intorno ad un era 
nio etrusco, in «Giornale di Scienze 
Mediche», XI (1841), pp. 31-45. Si 
veda anche D. d a  vid e ,  Studio descrit­
tivo e metrico dei crani etruschi dell’i­
stituto di Anatomia Umana Normale 
dell'Università di Torino, in «Archivio 
Italiano di Anatomia e di Embriolo­
gia», LXVIII (1963), pp. 357-400.

45 La frenologia cranioscopica, crea­
ta da Franz Joseph Gali, eobe gran­
de diffusione nella prima metà del- 
l'Ottocento. Basata su un'intuizione 
brillante, quella della localizzazione 
delle funzioni cerebrali, si sviluppò 
ritenendo, erroneamente, che in per­
sone particolarmente dotate in de­
terminate attività, certe parti cere­
brali fossero più sviluppate e deter­
minassero sulla superficie del cranio 
la sporgenza di bozze identificabili 
alla palpazione. Si fondava sull'os­
servazione acritica di teste di perso­
naggi illustri.

e quello di un gigante acromegalia)'11 (fig. 2). La collezione comprende anche una serie 
di preparati e di documenti relativi agli studi fatti da Giacomirti sull'anatomia di indivi­
dui appartenenti a popolazioni africane. Sono conservati, tra l'altro, i calchi in gesso del­
le teste di alcuni di questi individui. È inoltre conservata la serie di crani di microcefali, 
oggetto di studi approfonditi da parte di Giacomini42.
11 secondo nucleo corrisponde al «M useo Craniologico» dell'Accademia di Medicina di 
Torino (fig. 59), donato al Museo di Anatomia nel 191343. Questa collezione, che rivela 
un prevalente interesse per la variabilità umana nello spazio e nel tempo, riunisce, oltre 
a reperti extraeuropei, anche materiali protostorici, fenici, greci, etruschi e romani44.

Collezione frenologica. La collezione è in m assim a parte costituita da materiali origina­
riamente afferenti al «M useo Craniologico» dell'Accademia di Medicina. Oltre a due 
«teste frenologiche», su cui sono indicate le aree identificate da questa pseudoscienza 
come sede di particolari facoltà45, la collezione comprende calchi in gesso di crani e 
di teste di personaggi famosi. Si possono ricordare le copie ottocentesche delle m a­
schere mortuarie di Napoleone I e del conte di Cavour (fig. 60), oltre a quella di Gali, 
fondatore della frenologia. Vi sono anche calchi di teste di criminali famosi, tra cui 
Giorgio Orsolano, detto «la iena di San Giorgio», e Vincenzo Artusio, uno dei capi 
della «banda Artusio» o «dei vinattieri»46 (fig. 61). Sono anche conservati i crani di tre 
altri componenti della banda Artusio47 e di Domenico Becchio, detto il «dragone di 
Caram agna»48; furono esum ati a fine Ottocento dal cimitero di San Pietro in Vincoli a 
opera di Alberto Gamba, conservatore del «M useo Craniologico» dell'Accademia di 
Medicina.

Collezione paleoantropologica. Negli ultimi vent'anni il m useo si è arricchito di una col­
lezione di calchi di interesse paleoantropologico, in buona parte realizzati dalla Se­
zione di Paleontologia um ana del Dipartimento. Tra questi la serie di calchi di sepol­
ture paleolitiche è la più importante attualmente esistente49.
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Fig. 61. Calchi della teste 
di G iorgio O rsolano (a sinistra) 
e di Vincenzo A rtusio (a destra), 
prim a metà del XIX secolo, 
gesso. Torino, M useo 
di Anatom ia um ana. S i tratta 
di d ue  fam osi criminali 
deirO ttocento piem ontese. 
O rsolano, detto «la  iena di San 
G iorgio», fu im piccato nel 1835 
a San G iorgio  Canavese;
Artusio, m em bro della «banda 
dei vinattieri», fu ucciso 
nel 1850 a Torino durante 
una colluttazione in tribunale.

46 Giorgio Orsolano fu impiccato 
nel 1835 a San Giorgio Canavese per 
aver violentato, ucciso e depezzato 
tre ragazze, con le cui carni avrebbe 
anche confezionato salsicce. Per una 
libera versione di questa nota vicen­
da, si veda c .  CERONETTi, La iena di 
San Giorgio, Torino 1994. La «banda 
Artusio», composta da 17 persone, 
fu responsabile di rapine e assassini 
a metà Ottocento. Vincenzo Artusio 
fu ucciso da un carabiniere nel 1850 
durante un tafferuglio alla fine del 
processo. Tre complici furono im­
piccati; per dettagli si rimanda a m. 
ju l i n i ,  I «dicciscttc» assassini, Torino 
1990.

47 Si tratta di Lorenzo Magone, Mi­
chele Violino detto «Fattinquà» e 
Domenico Guercio detto «il Medi- 
chin».

48 Becchio, colpevole di grassazioni, 
fu impiccato nel 1838.

49 Per notizie più precise si rimanda 
a c. g ia c o b in i ,  Dallo sctwo al musco, 
in Museo Archeologico, Forlì 1996, pp. 
213-253.

50 I risultati dello studio anatomico 
furono pubblicati in G. SPERINO, Ana­
tomia del Cimpanzé, Torino 1897.

51 Per riferimenti bibliografici si ri­
manda a F. l o r e t i,  1963, pp. 54-61.

52 Si tratta di una serie di 283 illu­
strazioni attribuite a P. Baroni da L. 
a v a t a n e o , Gli uomini illustri: una 
galleria nel Museo di Anatomia umana 
di Torino, tesi di laurea, Università 
di Torino, Facoltà di Lettere e Filo­
sofia, a.a. 2000-2001, relatore Miche- 
la Di Macco.

Collezione primatologica. L'autopsia eseguita presso l'istituto di Anatomia di Torino su  
un giovane scim panzè appartenente al Serraglio Beck e morto nel dicembre 1888 rap­
presentò il primo studio di questo tipo effettuato in Italia50. A preparati e documenti 
relativi a  questo individuo si sommarono, negli anni successivi, altri reperti (prepa­
rati scheletrici, calchi, modelli endocranici) (fig. 64).

Collezione embriologica. Oltre ai già citati modelli in cera di Ziegler, la collezione em ­
briologica comprende preparati relativi agli studi effettuati da Giacomini su embrio­
ni um ani molto precoci51. Sono inoltre conservati in liquido embrioni e feti umani a 
vari stadi di sviluppo. A stadi successivi al periodo embrionale propriamente detto,
10 sviluppo del processo di ossificazione è documentato da una serie di scheletri di 
feti dal secondo mese di gravidanza alla nascita e oltre.

Collezione di materiali per microscopia. La collezione raccoglie, in istoteche lignee, mi­
gliaia di preparati microscopici allestiti per funzioni didattiche o relativi a progetti di 
ricerca sviluppati nell'ambito dell'istituzione, dalla seconda metà dell'Ottocento in 
poi. Una serie di preparati utilizzati a scopo didattico all'inizio del Novecento è ac­
com pagnata da acquarelli su cartoncino che illustrano i dettagli più interessanti52.

Collezione di strumentarla. La collezione è molto am pia e comprende serie di strumen­
ti per i vari ambiti di ricerca sviluppati dalla fine del Settecento in poi dalla scuola a- 
natomica torinese (anatomia macroscopica, istologia, embriologia, antropologia). A 
una ricca serie di strumenti per dissezione anatomica (bisturi, coltelli, seghe, forbici, 
siringhe per perfusione) si associano strumenti per l'allestimento e l'osservazione di lìVt. 
preparati microscopici (microtomi, microscopi). Sono inoltre conservati strumenti per w 
rilievi antropometrici utilizzati negli ultimi decenni dell'Ottocento.
11 m useo conserva anche una collezione di strumenti di natura medico-chirurgica.
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Fig. 62. L '«A m bulanza torinese» 
su l cam po di battaglia di Sedan , 
settem bre 1870. Torino,
M useo di Anatom ia um ana 
(fondo fotografico). La persona 
d i profilo davanti alla tenda, 
con il bracciale della Croce 
Rossa, è C arlo Giacomini.

La m aggior parte di essi è stata utilizzata su  campi di battaglia ottocenteschi ed è re­
lativa all'attività svolta da Lorenzo Restellini nell'ambito dell'esercito sardo (nelle 
cam pagne del 1848-1849, del 1859 e del 1866) e da Carlo Giacomini nell'ambito della 
Associazione internazionale per soccorso ai militari feriti e malati in tempo di guerra 
(cam pagna del 1866 e guerra franco-prussiana)53.

Fondi archivistici. Il fondo archivistico, in corso di riordino, raccoglie materiali da 
metà Ottocento in poi. Com prende inventari delle collezioni museali e della bibliote­
ca, inventari e altri documenti amministrativi relativi al funzionamento della scuola 
anatomica, documenti personali di vari docenti che vi hanno svolto la propria atti­
vità, manoscritti di lavori scientifici54.

Archivio fotografico. Comprende negativi (su vetro) e stampe su carta che raffigurano 
personaggi (fig. 57), oggetti delle collezioni, preparati allestiti per la ricerca. Molte 
fotografie relative alle attività di ricerca svolte da Carlo Giacomini e Romeo Fusari sono 
riunite in album di grande formato. È anche conservata una ricca serie di fotografie 
stereoscopiche (macro e microfotografie) eseguite da Fusari all'inizio del Novecento; si 
tratta di positivi stampati su carta e su vetro55. Infine, un piccolo ma prezioso fondo 
fotografico riguarda i sopra citati episodi di intervento dell'Ambulanza torinese nella 
guerra del 1866 e in quella franco-prussiana (figg. 62-63).

53 Si rimanda a F. l o r e t i, 1963.

54 Altri documenti relativi alla sto­
ria della scuola anatomica torinese e 
del museo si trovano presso vari ar­
chivi cittadini (ASTo, ASCTo e, so­
prattutto, ASUTo).

55 Sono conservati alcuni visori per 
la loro osservazione. Quelli su vetro 
sono conservati all'interno di due 
grandi visori, uno dei quali è espo­
sto in museo.

152



Fig. 63. M oneta in ram e 
da 10 centesimi (Francia, 
Secondo Im pero). Torino, M useo 
di Anatom ia um ana (depositi). 
La moneta fa parte dei «ricordi 
d i Sed an » appartenuti a Carlo 
G iacomini; sul diritto, recante 
l'effigie di N apoleone III, 
sono stati incisi un elmo 
p russiano  e la scritta «Sedan».

Biblioteca storica. Il settore storico della biblioteca è particolarmente ricco e compren­
de opere acquisite dall'istituto di Anatomia nel corso della sua esistenza. A esse si so­
no sommati lasciti di docenti e volumi acquistati sul mercato antiquario nel periodo 
1949-1972. Tra le opere conservate ve ne sono alcune di grande valore storico-scienti­
fico e antiquariale, tra cui si segnala in particolare, per la sua rarità, una serie com­
pleta a colori delia «Grande anatom ia» di Paolo M ascagni56. Si sottolinea anche l'im­
portanza delle miscellanee storiche, che raccolgono m igliaia di opuscoli ed estratti di 
pubblicazioni scientifiche raccolti da docenti dell'istituto, che rappresentano la testi­
monianza degli interessi scientifici di questi personaggi e dei loro contatti con colle­
ghi italiani e stranieri57.

Opere d'arte. In vari ambienti dell'edificio i personaggi principali che hanno segnato 
la storia della scuola anatomica torinese sono celebrati da sculture in marmo (fig. 47), 
bassorilievi in bronzo e in gesso (figg. 45-46), ritratti a carboncino su carta e a olio su 
tela58. Altri personaggi importanti per la storia dell'anatomia e delle scienze naturali 
sono effigiati in undici lunette (oli su tela) esposti nelle sale del museo. L'interesse 
per l'antropologia è celebrato, da una serie di dipinti realizzati a fine Ottocento, rap­
presentanti individui di popolazioni extraeuropee59.

56 P. m a s c a g n i ,  Analomiae Universac,
Pisa 1823-1831. Si tratta delle prime
tavole anatomiche a stampa in cui la
figura umana e gli organi sono ri­
prodotti a grandezza naturale. La 
serie comprende 8 figure di grandi 
dimensioni formate da 3 tavole cia­
scuna e riproducenti la figura intera 
(scheletro, piani muscolari diversi) e
20 tavole più piccole raffiguranti or­
gani isolati. La serie colorata conser­
vata in museo è inquadrata in corni­
ci di legno verniciato in nero e cor­
redata della serie di tavole non colo­
rate e di 9 fascicoli con le indicazio­
ni delle parti raffigurate. È anche 
conservata una copia della «Piccola 
Anatomia» del Mascagni, Anatomia 
Universa, XLIV tabulis aeneis juxta ar­
che typum homiitis adulti accuratissime 
rappraesentatae, Pisa 1823.

57 Si rimanda al contributo di M. 
Ghiazza e P. Pianarosa in questo vo­
lume.

58 Su questo tema si veda anche il 
contributo di L. Avataneo e S. Mon- 
taldo, in questo volume. Lungo Io 
scalone sono esposti i busti di Lo­
renzo Restellini, Giovanni Delorenzi 
e Carlo Giacomini e un medaglione 
effigiarne Romeo Fusari, realizzati, 
rispettivamente, da Silvestro Simo­
netta, Pietro della Vedova, Miche­
langelo Monti e Virgilio Audagna. 
Nei locali dell'originaria biblioteca 
sono esposti quattro medaglioni in 
gesso effigianti Giovanni Antonio 
Bertrandi, Giovanni Francesco Ci-

fna, Vincenzo Malacarne e Luigi 
olando. Rolando è anche raffigura­

to in una delle lunette (olio su tela)

presenti nei locali del museo; è an­
che conservato il suo monumento 
funerario, scolpito in marmo da 
Giuseppe Bogliani. Di Filippo Derni- 
chelis è conservato un ritratto (olio 
su tela) realizzato «par son elève 
Chatron». Di Rolando, Tornati e Re­
stellini sono conservati ritratti a car­
boncino su carta.

59 Si tratta di oli su tela, anonimi, di 
grande formato (215 x 149 cm), per 
la maggior parte dei quali è stata i- 
dentificata la fonte in illustrazioni 
pubblicate su trattati di antropolo­
gia dcH'epoca. Dipinti simili cele­
brano l'interesse per la primatologia 
(2 tele) e per ricerche sull'atavismo 
(3 tele).

Tav
94

T*vv.
1 9 .20 ,21

T aw . 
4 2 .4 3

153



Il progetto di restauro e valorizzazione

Il M useo di Anatomia è oggetto di un progetto di restauro in avanzata fase di realiz­
zazione60. Si stanno concludendo i restauri delle coloriture ottocentesche di volte e 
pareti, delle colonne in granito, dei pavimenti in mosaico, degli infìssi. Sono state re- T% 
staurate le undici lunette applicate sulle pareti e raffiguranti anatomici e naturalisti 
del passato. Le vetrine ottocentesche, in noce e larice, saranno restaurate entro la fine 
del 2003. Il restauro dell"importante collezione di modelli in cera è quasi terminato. È 
anche in corso di realizzazione un nuovo impianto di illuminazione che permetterà di 
valorizzare la m aestosità degli ambienti in cui sono presentate le collezioni.
Negli ultimi dieci anni il museo, precedentemente chiuso al pubblico, è divenuto 
fruibile tramite visite guidate e ha accolto 500-1000 visitatori all'anno61.
A seguito dell'occasione offerta dalla disponibilità di spazi all'interno dello stesso e- 
dificio, il M useo di Anatomia si trova attualmente al centro del «Progetto M useo del- 
l'Uom o», sviluppato in convenzione tra l'Università di Torino e la Regione Piemonte, 
che riunirà nello stesso palazzo varie collezioni torinesi relative alle scienze dell'uo­
mo (M useo di Antropologia criminale «Cesare Lom broso» e M useo di Antropologia 
ed Etnografia)62.

Fig. 64. Cranio «esp loso» 
di scim m ia (cercopiteco), c. 1890. 
Torino, M useo di Anatom ia 
um ana. Le d iverse  o ssa  
del cranio sono state scom poste 
e  m ontate su  supporto  m etallico.

60 Grazie alla collaborazione della 
Soprintendenza per il Patrimonio 
Storico, Artistico e Demo-etno-an- 
tropologico e della Soprintendenza 
per i Beni Architettonici e il Paesag­
gio, e grazie a finanziamenti asse­
gnati dal Ministero dell'istruzione, 
Università e Ricerca (e precedente­
mente dal Ministero delrUniversità 
e Ricerca Scientifica e Tecnologica), 
dalla Regione Piemonte e dal Co­
mune di Torino. Si vedano a propo­
sito del progetto i contributi di C. 
Mossetti e C E . Spantigati e di D. 
Biancolini in questo volume. Si veda 
anche c . g i a c o b i n i ,  c . c i l l i  e c. m a ­
l e r b a ,  De musée scientifique à musée 
historico-scientifique. Le Musée d'Ana­
tomie Humaine de T Université de Tu­
rin, in a . G u a r i n o  (a cura di), Science 
et technologie pour la sauvegarde du 
patrimoine culturel dans le bassin mé­
diterranéen (Actes 2ème Congrès Inter­
national, Paris 1999), Parigi 2000, pp. 
1363-1365.

61 Grazie alla collaborazione della 
Regione Piemonte, Assessorato alla 
Cultura ed Istruzione.

62 Si veda a proposito il contributo 
di G. Giacobini in questo volume.
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Tavola 33.

Sala principale del M useo di Anatom ia um ana, aprile  2003. .Torino, 
M useo di Anatom ia um ana (fondo fotografico). La fotografia 
docum enta la condizione del M useo prim a dei recenti interventi 
d i restauro.
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Tavola 34.

HlMlcUnpc,

Calco della testa di Franz Joseph  Gali <a sinistra) e m odello d i «testa 
frenologica» secondo Johann C asp ar  Spurzheim  (a destra), prima 
m età del XIX secolo, gesso . Torino, M useo d i A natom ia um ana.
Gali fu il fondatore della frenologia «cranioscopica», disciplina 
che riteneva d i poter localizzare le d iverse  funzioni cerebrali 
su lla  superficie del cranio e d i poterne valutare  lo sv iluppo.

194



Tavola 35.

Francesco Calenzuoli, M odello anatom ico di figura femminile, 
c. 1830, cera, part. Torino, M useo d i Anatom ia um ana.
L'opera fa parte della serie di m odelli realizzati a Firenze 
su  richiesta dell'anatom ista torinese Luigi Rolando.
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Tavola 36.

Louis Jerom e Auzoux, S latua 
anatom ica, 1830, cartapesta. 
Torino, M useo d i Anatom ia 
um ana. Q uest'opera, realizzata 
a Parigi e scom ponibile in 129 
parti, è  il più antico «uom o 
d i A uzoux» che ci sia pervenuto.

196



Tavola 37.
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Tavola 38.
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Tavola 39.

A sinistra:
F. R. Buchi, «Fan tasm a» di encefalo e m idollo spinale, 
1883, legno e filo di ferro. Torino, M useo di Anatom ia 
um ana. Il m odello, realizzato a Berna, evidenzia 
i centri e le vie nervose principali.

Anonimo, M odello scom ponibile di cuore, prim a metà 
del XIX secolo, cera. Torino, M useo di Anatom ia um ana. 
N ell'opera, realizzata a N apoli, la rim ozione di tre «sportelli» 
permette di osservare l'interno delle cavità cardiache 
con i sistem i valvolari.
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Tavola 40.

Anonim o, Anatom ia della testa, c. 1780, cera. Torino, M useo 
d i Anatom ia um ana. 11 m odello poggia su  un supporto  lastronato 
in bois de rose e bois de violette.
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Tavola 41.

Luigi Cantù, Anatom ia 
dell'occhio, c. 1830, cera e vetro. 
Torino, M useo di Anatom ia 
um ana. I m odelli sono ingranditi 
rispetto alle dim ensioni reali.

Siringhe per perfusione 
anatomica con accessori, seconda 
metà del XIX secolo, produzione 
Henry Galante (Parigi). Torino, 
M useo di Anatom ia um ana.
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Tavola 42.

Le Razze U m ane, vol. I .  pag . 1 8 2 .

Una famiglia boscliimana.

A destra:
Anonim o, due boscim ani, fine 
del XIX secolo, olio su  tela. 
Torino, M useo d i Anatom ia 
um ana. L 'opera fa parte di una 
serie di 12 tele che testim oniano 
l'interesse per la ricerca 
antropologica sv iluppato  
dalla scuola anatom ica torinese 
alla fine del XIX secolo. Le fonti 
iconografiche sono identificabili 
in trattati antropologici 
dell'epoca.

«U na fam iglia boschim ana.», in F. RATZEL, Le Razze Umane,
UTET, Torino 1891, vol. I, p. 182. Torino, Dipartim ento d i Anatom ia, 
Farm acologia e M edicina legale (Biblioteca d i Anatom ia).
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Tavola 43.
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